ose s3 1 (D Dt O se 


o 


Redazione e Amministrazione 


ORESTE RISTORI 
Casella Postale, 547 — S. PAOLO (Brasile) 







SEIiMANALE 


FIA 





ANARCHICO 


Trimestre . 


Abbonamenti: 


Semestre . . . 
Anno. . . . . 











Si vuole la guerra! 





Nel Brasile e nell’ Argentina delle 
camarille di loschi quanto onesti 
personaggi, lavorano alacremente per 
apingero. i due popoli alla guerra. 

se la guerra avverrà, più che ai 
discorsi pazzi di Zeballos, e ai giuo- 
chi DINaAe di Rio Branco, dopo 
che l'Argentina e il Brasile saranno 
politicamente liquidati, si vedrà, ciò 
che oggi — quantunque l’ evidenza 
ne sia luminosa — a nessun costa 
si vuol vedere: che il Nord-America 
e l'Europa hanno tutto l’interesse— 
e per raggiungere questo fine spen- 
dono.ogni loro sforzo — a fermare 
lo sviluppo economico a cui, in una 
pace operosa, il Brasile e l’Argenti- 
na possono agognare. 

Si parla è vero di egemonia sud- 
americana, spettante per diritto — 
bada un po’ dove si va a cacciare il 
diritto -— piuttosto al Brasile che 
all’ Argentina e viceversa, ma nes- 
sun uomo politico dei due paesi può 
credere sinceramente in una tal co- 
sa, quando, sia nell’uno che nell'al- 
tro paese, senza esagerare, si può 
dire che la vita economica è in 
mano degli stranieri, le cui nazioni 
dopo che i grandi industriali si fos- 
sero sbarazzati di tutti i vecchi ar- 
mamenti, rifiutati dagli eserciti eu- 
ropei, facendoseli pagare a caro 
prezzo, dopo combattuta la guerra, 
imporrebbero al Brasile efall’Argen- 
tina — qualunque fosse il vinto o 
il vincitore — di ritirarsi nelle loro 
rispettive posizioni, perchè in nes- 
sun modo le grandi potenze rap- 
presentanti del capitalismo, ammet- 
terebbero che ciò che usano chia- 
mare i loro legittimi interessi, fosse- 
ro danneggiati. 

Cosicchè dopo un sacrificio enor- 
me «li vite (il sacrificio della più 
sana gioventù ‘dei due paesi), il Bra- 
sile e |’ Argentina si troverebbero 
rispettivamente debitori dei forni- 
tori stranieri di molte centinaia di 
milioni, e’ della loro indipendenza 
nazionale non rimarebbe che la bu- 
giarda etichetta. 

Sono cose, queste, così semplici, 
così evidenti, che l’esser costretti a 
dirle ci reca davvero dolore. Ma che 
fare se anche il popolo — sobillato 
e ingannato dai suoi dirigenti -— 
sia in Brasile come nell’Argentina è 
— in generale — perplesso, e per 
paura di difenders!, si lascerà con- 
durre al macello ? 

Intanto, i guerrafondai preparano, 
sia nell’uno che nell’altro paese, la 
opinione pubblica per avezzarla al 
pensiero della guerra, e se la parte 
più sana del popolo dei due paesi 
non fa sentire potentemente la sua 
voce, o prima @- poi, la guerra sarà 
dichiarata, 

Intanto in Brasile -— e nell’Argen- 
tina si giuoca la stessa commedia 
— la stampa per bene, pur fingen- 
do di aver orrore della guerra, cerca 
di convincere il popolo che la guer- 
ra è inevitabile, perchè è l’ Argen- 
tina che la vuole ad ogni costo. 

Sentite: 

L’Argentina in nessuno modo potrebbe giu- 
Stificare una guerra contro di noi. Quali so- 
no i motivi. morali e materiali che spingono 
la nostra vicina a dichiararci la guerra? So} 
tando un delirio morbido di grandezza, sol- 
tando una preoccupazzione ridicola di egemo- 
nia politica, inducono l'Argentina a pertuba- 
re la pace nel Sud America, pertubando cri- 
minosamente il proprio sviluppo economico. 


Così parliamo perche siamo certi che 
fra pochi giorni l'Argentina pensa a di- 
chiararci la .guerra. 

Da informazioni precise possiamo as- 
sicurare che l’idea di questo delitto gra- 
vita sull’Argentina. x 


Si dimenticano gli argentini che il delitto 
che sovrasta non. soltando al Brasile darà 
pregiudizi, pure ad essa. La fatua e vanitosa 
vicina risentirà in modo intenso e duraturo le 







































nella sua megolomania 
noi, in una lotta bestiale, i suoi soldati, 
mandandoli senza motivo plausibile, al loro 
sterminio. 4 


tetre conseguenze della sua attitudine disu- 
m 


ana. 
Non ci illudiamo — fra poco l'Argentina 
lancerà contro di 


I signori Alcorta e La Plaza, dominati da 


un torvo odio contro il Brasile, non voglia- 
no comprendere la responsabilità che assu- 
mono dinanzi al mondo. Nulla li trattiene: 
saturi di iattanza ci credano disarmati, privi di 
esercito e di marina, e vigliaccamente voglia- 
no approfittarsi di questo inganno e procu- 
rano a tutta oltranza di attaccarci. Ebbene 
ci attacchino pure, ma possono avere la 
certezza che il popolo brasiliano valoroso co- 
me sempre, disinteressato come in tutti i tem- 


per molto gli toglierà tutte le velleità di pre- 
potenza. (1) 


Questo, come si vede, è un ap- 


pello franco alle più basse passioni, 
ai più bassi istinti di un popolo, 
per fargli desiderare la guerra, la 
sua perdita, la sua rovina. | 


Ed è così che questi patriotti in- 


tendono l’amor patrio. Ieri era con- 
tro gli operai stranieri, rei di pen- 
sare che non si è nati semplice- 
mente per lavorare come bestie da 
soma, lasciando divorare, 
geldra di banditi oziosi, il frutto 
delle loro fatiche e calpestare le lo- 
ro libertà ai governi, ma anche per 
usufruire dei portati della civiltà, 
ieri era contro gli operai che vomi- 


da una 


tavano il loro odio. Essi — i buoni 


patriotti — non amano che una co- 
sa: la loro borsa. E per riempirla 


poco gl’importa di spingere il paese 


a-una certa, inevitabile rovina. 


Tutti ancora ricordano con quali 


sperticati onori l’imperatore di Ger- 


mania, ricevè, dopo averlo invitato 


al cospetto del mondo, il ministro 
della guerra del Brasile, marescial- 
lo Hermes da Fonseca. Per qual 


motivo Guglielmo II ricolmò di tanti 


onori il ministro brasiliano ? Gu- 


lielmo II è un buon sensale di af- 
ari. La ditta Krupp ha delle mi- 
liaia di cannoni quasi inservibili 
le prove disastrose che han dato in 
Italia ultimamente dovrebbero far 
pensare chi deve) da vendere. E a 


chi venderli se in Europa non li vo- 
sliono ? Guglielmo II ha solleticato 
l'amor proprio brasiliano, accarez- 


zando il maresciallo Hermes da Fon- 
seca, e oggi abili emissari lavorano 
per far credere la guerra inevitabi- 
le, e il Brasile comprerà i cannoni 
inservibili per una guerra, compre- 
rà dei fucili, come ha ordinato del- 
le formidabili navi da guerra e or- 
ganizzerà un poderoso esercito per- 
manente. 

Ma pure, nel coro dei guerrafon- 
dai, c'è qualche voce che stuona; 
qualcuno che vede verso qual abis- 
so una guerra spingerebbe il paese. 


Nell’Argentina come nel Brasile, la propa- 
ganda dei fornitori di armamenti non sarà 
del tutto infruttifera. Felicemente, però, essa 
non ci porterà alla guerra, E’ ciò per due 
motivi essenziali: — per l’abilità e tatto di- 
piomatico del barone di Rio Branco, e per 


l'indifferenza del proletariato dei due paesi{” 


alla propaganda dei fornitori di armamenti. 


ITA A ZI CZEZ ZI ZZZ ZIZZZCETI CAZZATE RTEE TT TEO 


il Trattato di Arbitrato fra i due paesi. 

AI suo lato, nell'opera di pace, stanno i 
proletari, i quali non riconoscono limiti 
preenane di patria, per estenderli e di- 
atarii alla patria umana, alla patria del 


PATO» 

soprattutto l'elemento borghese, meschino 
è stretto nei suoi interessi piccini, che- apre 
larghe le braccia ai propagandisti della guerra 
fra i due paesi. Il proletariato non conosce 
questi odì piccini e stupidi, e fraternizza da 
una all’altra parte della frontiera. 

Ed egli sarà il grande fattore dell’opera 
di Pace, perchè non è lui che salta di alegria 
ad ogni nuova ordinazione di cannoni, e che 
si dimentica di festeggiare i trattati di arbi- 
trato. 

(1) — Vedi il Correio da Noite di Rio, del 
12 Corr. 


Tutt'al più, continuino i fornitori di ar- 
mamenti nella loro propaganda: essa può 
loro fruttare — e ai loro intermediari —alcuni 
milioni al più, ma non conseguirà lanciare 
l’un contro l’altro due popoli che non hanno 
nessuna ragione di odiarsi: l’Argertina e il 
Brasile (1). } 

E ciò l'abbiamo trovato scritto 
sul Correio Paulistano. organo uffi- 
ciale del partito repubblicano domi- 
nante nonchè portavoce del gover- 
no cello stato di San Paolo. Ce ne 
rallegriamo, ma la nostra allegria è 
amareggiata nel constatare che que- 
sta opinione non è dettata dal cuo- 
re ma dal tornaconto. 

Infatti, come. mettere d’ accordo 
queste idee dell'organo governativo 
con gli atti del governo? 

Mentre si comprende tanto bene 
che è «l'elemento borghese, meschi- 
no e stretto nei suoi interessi pic- 
cini, che apre larghe le braccia ai 
propagandisti della guerra fra i due 
paesi», si appoggiano, con gli atti, 
questi stessi borghesi nelle loro ma- 
novre criminose che prima o poi 
getteranno il paese nella irrepara- 
bile sventura, contro «il proletariato 
che non conosce questi odî piccini 
e stupidi e fraternizza da una all’altra 
parte della frontiera» e «non cono- 
sce che la patria umana; la patria 
del lavoro», ed è per cò «il grande 
fattore dell'opera di Pzce» 

Si, il proletariato dettrasile come 
quello dell’ Argentina, non vuole la 
guerra, per scannarsi reciprocamen- 
te in beneficio delle casse forti dei 
fornitori e per la gloria dei canni- 
‘bali dell'alta politica. 

E se l'opera di pace di cui il pro- 
letariato è garanzia, è una opera 
buona, perchè il governo fa impri- 
gionare gli operai che fanno propa- 
ganda antimilitarista, contro gli ar- 
mamenti e contro il servizio militare 
obbligatorio? = 

Lo si comprende: la guerra è uh 
male; ma intanto si rispettano e si 

roteggono coloro che soffiano nel 
uoco per rendere un cbnflitto ar- 
mato fra Brasile è Argentina inevi- 
tabile, e si perseguitano ilavoratori 
che si oppongono alla guerra col 
rifiutare di fare i soldati. 

L’interesse di casta, nella vita pra- 
tica, la vince sull’idea di giustizia, 
ed il borghese_più pacifista diventa 
fatalmente un guerrafondaio nell’o- 
ra in cui sono in giuoco i suoi in- 
teressi privati. 

E la guerra avverà se il proleta- 
riato del Brasile e dell'Argentina non 
farà sentire chiaramente, che se i 
governi dei due paesi si dichiarano 
la guerra, i popoli son disposti a 
fare la rivoluzione. 

ACRATIBIS. 





(1) Vedi il Correio Paulistano, del14 corr. 














_ Manigoldi! 


Preti e poliziotti: ecco il lurido con- 
nubio che ha nelle mani le sorti del 
paese e da cui dipende la libertà dei 
cittadini. , 

I preti, e i frati ciò ch'è lo stesso, che 
han sempre la bocca piena di perdono, 
senza rimorsi armano la mano d'in- 
coscienti sicari per far colpire l’av- 
versario nella schiena, 0 tramano delle 
aggressioni poliziesche, come han fatto 
ultimamente col compagno Ristori in 
_Ribeirao Preto, che 6 mesi or sono, 
su questo giornale denunziò le loro 
turpitudini e le loro immoralità. 

poliziotti quando si è detto che 
sono i ciechi strumenti dei padroni e 
dei preti non occorre dire altro. 

Noi non siamo tanto sciocchi di 
protestare, soltanto ci preme dire che 
l'insidia degli uni e degli altri non 
arrivi fino all'assassinio, poichè allo- 
ra siamo disposti, per quel che si go- 
de, a_rinunciare alla vita. 

ANGra guai! 


















buona volta, Cristo rinasce perché 
gl’introiti della santa bottega non 
scemino, e perchè "la superstizione 
non moia. 


basso il Cristo! 


l’ostracismo questo apostolo di ver- 
gognose rinuncie. 


dogmi assurdi ed osceni... e tu, ombra 
sinistra della croce, cessa d’impedirci 
i raggi del Sole, unico padre nostro. 
Ah! la mite e dolce leggenda del- 
l'erede di David... nato tra le bestie 
mansuete e laboriose;... del Salvatore 
che volle rassegnarsi alla miseria... 
per poi promettercene la liberazione... 
noi la conosciamo bene... E ce la 
dissero labbra purissime, labbra delle 
nostre mamme.... Come per persua- 
derci dei nostri natali squallidi, lassù 
nelle soffitte.... 
case il Natale era una festa di lec- 
cornie, di fiori, di luci.... 


terno e la debolezza della donna, 


Della natività del Signore 


Verbum caro factum est.. Alleluja! 
Et habitàvit in nobis... Alleluja! 


Per il volere dei preti, ancora una 


Rinasca pure; noi protestiamo: ab- 


Abbasso questo mito ridicolo: al- 


Abbasso il cristianesimo ! 
Via questa cappa di piombo dei 


mentre che in altre 


Noi lo sappiamo perchè ci ricorda, 
pensiero gentile, lo sconforto ma- 


ricorrente a Dio, perchè di noi sen- 


tisse pietà giacchè il Verbo s'era 


fatto carne, ed aveva sofferto nella 


carne per riscattare l’umanità vittima 


del peccato originale. 
Ma l’infanzia passò, vita del sogno, 
come se fosse sogno e la pia leggenda 


a poco a poco, si estinse come a 


poco a poco si estingueva il sorriso 
sulle labbra materne... i 

Cruda la realtà della vita — tutta 
disinganni e lotte — ci convinse po- 
scia che nessun redentore s'era in- 
carnato perchè le lagrime finissero... 

Ed allora ti maledimmo, ombra del 
vagabondo nazzareno, ombra ingran- 
dita traverso i secoli, dal fanatismo, 
dalla ignoranza, dalla speculazione... 

"E la maledizione fu un grido di 
rivolta non contro il mito — forse 
onesto — ma contro la fosca dottrina 
che da lui si faceva discendere... E 
rivedemmo i galilei muovere alla 
conquisia del mondo, calpestando i 
libri della filosofia antica, errata nel- 
l'applicazione e non nella sostanza, 
distruggendo, col piccone gl’idoli bu- 
ziardi, ma belli, ma sereni, ma umani 
dell’ Ellade gloriosa, incendiando la 
biblioteca d’ Alessandria perchè il 
furto commesso contro le vecchie 
religioni non lasciasse prove... 

Dicesi che sapessero morire e lo 
crediamo, perché il regno loro era 
dlopo la morte ed era la morte. 

icesi che vennero a porre un fine 
alla eurruzione della Roma imperia- 
le, ma in verità mon uccisero che 
quanto in Roma v'era di onesto e di 
bello. 

Fu una rivoluzione, ne concor- 
diamo, ma di servi che servi preten- 
devauo restare, e che predicavano 
l eguaguaglianza della servitù... 

Totti gli schiavi, tutti i soldati, 
tutte le meretrici, si convertirono 
presto, perchè i Cesari ed i padroni 
ed i patrizi scendevano fino a loro, 
assimilati alia stessa bassezza dal- 
l’evangelo. 

Non era il riscatto sociale, era 
l'’abbrutimento servile; non la pro- 
clamazione dei diritti dell'individuo, 
ma la negazione dell’uonio, la di lui 
rinuncia, ai pie' della nera croce su 
cui continuava sempre inchiodato, 
livido e gocciolante sangue, il Sal- 
vatore del mondo, morto per i pec- 
cati dei nostri nonni;... la rinuncia 
alla vita, alla gioia, all'amore... il sa- 
grificio di tutto fatto sull'altare della 
morte... 



















Cristo rinasce... 

Menzogna. 

*E° l’Ellade che rifiorisce, senza il 
suo Olimpo, ma con i suoi desiderî 
ardenti di bellezza e di giustizia. 

Abbasso il cristianesimo; ne siamo 
stanchi. Da secoli egli ci opprime 
con i fantasmi e con la vigliaccheria. 

Noi vogliamo amare; noi vogliamo 
vivere, qui, sulla terra madre... 

Se Dio è giusto e perfetto, deve 
comprenderci. Poichè vanamente s°é 
incarnato in suo figlio, è logico che 
fallite le promesse, ci preoccupiamo 
noi stessi della nostra redenzione... 

Basta di rassegnazioni inutili ! 

Basta di presepi squallidi... di cune 
povere... di madri dolorose. 

... Salmodiate, o chierici, le vostre 
strofe noiose perchè Cristo rinasce... 
Gridate il gloriae nelle vostre chiese, 
mentre gli organi bifonchiano inni 
che vorrebbero essere trionfali .. noi, 
all’aperto, alziamo le braccia al sole 
e leviamo ai cieli infiniti, l'inno au- 
gurale alla vita, sempre giovane, 
eterna e indistrattibile.... 

Che importa la morte... 

Copre il vagito del nascituro, il 
gemito dell’agonizzante, il fiore che 
appassisce sprigiona il suo pòlline 
ai venti: tuttocciò che finisce tornerà 
domani... 

O fanciulli, o fanciulle lasciate 
i preti brontolare i loro salmi, la 
chiesa è stretta, i campi sono im- 
mensi... venite a noi, dateci fiori, 
dateci vi..o, dateci sorrisi... la vita 
è bella! E dessa sola esiste. 

Abbasso il Cristo! 

GioI DAMIANI. 











La disoccupazione 


Parrà, senza dubbio, una cosa strana 
parlare di disoccupazione, in un paese 
immenso che sguinzaglia per tutta 
l'Europa, e ora anche nell’ Estremo 
Oriente, degli emissari con l’incarico 
di contrattare migliaia di lavoratori. 
E pure è tutt'altro che cosa strana: la 
disoccupazione in Brasile comincia a 
diventare di giorno in giorno più 
spaventevole. 

La disoccupazione, come si vede, 
non proviene unicamente, come pen- 
sano i neo-malthusiani, dalla grande 
densità della: popolazione. Ciò può 
esser vero, fino a un certo punto, in 
Europa, ma in Brasile il motivo lo si 
deve ricercare in altre cause, poichè 
in un paese immenso, quasi spopolato 
in rapporto alla sua estensione terri- 
toriale, alle ricchezze naturali del suo 
suolo, è assurdo attribuire alla densità 
della popolazione la causa della disoc- 
cupazione e di tutte le altre miserie 
che travagliano la classe lavoratrice. 
Ben più ancora: se domani la metà 
dei suoi attuali abitanti scomparissero, 
la disoccupazione — in proporzione 
agli abitanti rimasti — non cesserebbe 
di essere un fenomeno straziante. 

E allora ? Non havvi da cercar tanto. 

L'attuale organizzazione della pro- 
duzione esige una percentuale fissa di 
disoccupati, per poter tener alti i prezzi 
di smercio de’ prodotti, impedendo il 
rialzo dei salari. Infatti se non vi fosse 
un numero spaventevole di disoccupati, 
in rapporto alla popolazione totale del 
paese, come potrebbero i capitalisti 
tener a dovere gli operai, cioè far sì 
che si contentino di un salario di fame, 
di un abituro fetente, di passare una 
vita vergnosamente vegetativa ? 

Sarebbe ben difficile, poichè non 
essendoci disoccupazione non ci sa- 
rebbero neppure krumiri, e gli operai 
così potrebbero gradatamente ottenere 
dei miglioramenti che il capitalismo, 
per non essere colpito al cuore, non 
vuole nè può dare. 

E ciò € ancora più doloroso se si 
pensa, ch’ essendo la disoccupazione 
proprorzionale dell’elemento lavoratore 
una delle prime condizioni di conser- 
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vazione del regime borghese, rende 
anche impossibile una soluzione paci- 
fica del problema sociale. 

In una società dove vi sono delle 
migliaia di esseri condannati all’ozio 
forzato, alla fame cronica, ogni rifor- 
ma pacifica più che difficile diventa 
impossibile, poichè non appena dalle 
officine sorge la voce collettiva dei 
produttori per chiedere dei migliora- 
menti, i padroni che hanno per pro- 
pria difesa le polizie e gli eserciti 
teligano duro poiché possono contare 
sul concorso di molti disoccupati, 
che a qualunque prezzo, sia pure a 
quello del tradimento, son pronti a 
vendere ciecamente, secondo l’inte- 
resse padronale, le proprie braccia. 

Son cose, queste, che tutti possono 
vedere. Da una parte nell'industria la 
macchinaria riduce la necessità della 
mano d’opera ai minimi termini ; dal- 
l’altra il capitalismo procede con cau- 


tela alla costruzione delle case, in. 


modo che non ve ne siano per tutti, 
acciocchè il prezzo delle pigioni resti 
elevatissimo e renda loro un interes- 
se di strozzinaggio, condannando le 
famiglie operaie a vivere accatzste in 
tuguri immondi. 

E ciò produce un doppio effetto: 
la disoccupazione cronica col suo spa- 
ventoso corteo funebre di rinuncie e 
di miserie, e l’abbrutimento delle fami- 
glie nella promiscuità più lurida, più 
bestiale, 

Non occorre di più per tener schia- 
vo il proletariato : ia disoccupazione 
sfibra, avvilisce l’uomo, gli toglie la 
dignità e il pensiero dell’avvenire; il 
lavoro schiacciante lo abbrutisce, gli 
fa accettare i patti più vergognosi di 
vita, poiché sa che se si muove per 
migliorare la sua sorte, c'è ;il disoc- 
cupato che aspetta pronto ad occu- 
pare il suo posto a qualsiasi patto. 
Non havvi dunque da stupirsi, se la 
classe lavoratrice si adatta ad una vita 
bestiale. 

* 

Bisogna dunque, incrociare le brac- 
cia e lasciar andar che le cose vada- 
no sempre a modo dei padroni ? 

Niente affatto. L'umanità malgrado 
tutte le violenze, tutte le sciagure che 
l'opprimono, sarà libera un giorno, 
non certamente, per virtù dei governi, 
dei legislatori e dei padroni, ma con 
la sua forza, quando il proletariato 
conscio dei propri destini, si risolve- 
rà ad abbattere un sistema sociale che 
lo schiaccia perchè non sa ancora di- 
stinguere il valore dei suoi atti coi 
quali oggi concorre, non a sostenere 
i propri interessi, ma quelli delle ca- 
ste che l’opprimono. 

Intanto po siamo dire che la men- 
talità del proletariato, in generale, si 
è elevata; come classe ha raggiunto 
una certa coscienza del proprio va- 
lore, che ogni giorno sempre più pro- 
gredisce. Non crede più come prima 
che il padrone abbia realmente il di- 
ritto d'imporgli un orario esagerato 
di lavoro e un salario irrisorio a suo 
piacimento. Egli si agita per le otto 
ore, non sempre vince, ma la gior- 
nata di otto ore, fra il proletariato 
dell'industria, malgrado la disoccupa- 
zione cronica, tende ognor più a ge- 
neralizzarsi. 

E ciò è un buon sintomo: presto 
verrà l’ora in cui i proletari compren- 
deranno che mentre le donne ed i 
fanciulli si esauriscono nelle fabbriche 
in lavori superiori alle loro forze, é 
assurdo che vi siano degli uomini con: 
dannati all'’ozio forzato e con ciò alla 
miseria. 

Il giorno che i proletari avranno 
la coscienza di questo assurdo, vani 
saranno gli sforzi della borghesia per 
fermarlo sulla via delle civili conqui- 
ste. 

* 

in tuttele occasioni che una classe di 
operai si agita per conseguire l’orario 
di 8 ore di lavoro, vi sono certi in- 
dividui che si affannano nel voler di- 
mostrare ai padroni che l'operaio che 
lavora otto ore, riposandosi meglio, 
produce di pit di quello che si esau- 
risce a lavorarne 12. 

Cié é assurdo, non perché l’uomo 
che si é riposato abbastanza non possa 
far di più e meglio dell’operaio che 
non si è riposato sufficientemente, ma 
perché l’operaio non deve in nessun 
modo esser una macchina produttrice 
accellerata. Bisogna, anche nella produ- 
zione, mantenersi in una attività pro- 
porzionale. Non si deve, in nessun 
modo, produrre in 8 ore quello che 
prima si produceva in 12; é d'uopo 
che l’operaio, per quanto dipende da 
lui, che contribuisca, nei limiti del 
possibile, a combattere la disoccupa- 
zione, poiché meno disoccupati ci sono, 
ci sono anche meno krumiti, e con ciò 
più probabilità di ottenere certi pic- 
coli miglioramenti. 

L'operaio deve cercare di produrre 
il meno che sia possibile, poiché tut- 
tociò che fa in più del suo compito, 
















se innegabilmente contribuisce ad ac- 
crescere la ricchezza del padrone, con- 
tribuisce pure a danneggiare forte- 
mente un altro opéraio, che resta di- 
soccupato, poiché c'é chi compie la 
sua parte di lavoro, togliendogli il sa- 
lario e con questo la possibilità di 
vivere senza umiliarsi. soverchiamente. 

La disoccupazione, nello stato ca- 
pitalista, è una necessità d’equilibrio 
per le classi dominanti, ed é un male 
irrimediabile per i lavoratori nel suo 
complesso, ma ognuno può contri- 
buire a diminuirlo, con un opera co- 
sciente. 

E così si faccia, mentre l'immenso 
lavorio per l'emancipazione completa 
di tutti gli uomini prosegue intenso, 
acciocchè la gestazione della rivolu- 
zione sociale, non lontana, sia per il 
proletariato meno dolorosa che sia 
possibile. * 

MastR' ANTONIO 





Perchè c'è la miseria? 


Ecco una domanda importante che 
ben pochi anche fra quelli che sof- 
frono tutte le conseguenze di questo 
terribile flaggello, hanno il coraggio 
di rivolgersi. — 

Perchè c’è la miseria? 

Il prete accusa Dio di avercela 
mandata come espiazione dei nostri 
peccati; il libero pensatore accusa 
il prete di esserne il fautore diretto; 
il monarchico da la colpa all'impero; 
il repubblicano alla monarchia; il 
governante alle masse lavoratrici che 
lavorano troppo... poco; l'economista 
alla terra e alle industrie che, troppo 
ingrate, non danno frutti a suffi- 
cienza per tutti, e via di seguito. 

Ciascuno come si vede, si affretta 
a sciorinare la sua bella sentenza, 
isensata o turpe quanto volete, ma 
sempre efficace a nascondere agli 
occhi del popolo le vere cause di 
questo gran delitto sociale, che si 
chiama la miseria. 

Tutte quelle esplicazioni che i no- 
stri buoni conservatori ci forniscono 
per indurci a credere nella fatalità 
del nostro triste destino e ridurci 
alla rassegnazione sono da rigeltarsi 
come un oltraggio impudente alla 
verità. Tutlicostoro—dal monarchico 
al repubblicano, dal libero pensatore 
al prete, dal governante all’econo- 
mista, —mentiscono spudoratamente. 

Mentisce il prete quando afferma 
che un Dio infinitamente misericor- 
dioso e buono è stato tanto crudele 
da scatenare un flagello così terri- 
bile sul genere umano; mentisce il 
monarchico quando sostiene la mi- 
seria è dovuta all’impero, ed il re- 
pubbiicano quando ne incolpa la mo- 
narchia, poichè tanto in monarchia 
quanto in repubblica noi vediamo 
11 medesimo quadro di miserie e di 
angoscie che presenta l’impero; men- 
tisce il governante attribuendo la 
miseria ail’indolenza delle classi la- 
voratrici, che muoiono sfinite nel la- 
voro, e più di tutti mentisce l’eco- 
nomista, quado accusa la terra di 
essere avara delle sue ricchezze. 

La terra apre il suo seno fecondo 
al braccio dell’uomo e da frutti a 
sufficienza per tutte le sue creature. 
Le messi della vita crescono superbe 
sui campi ed in tanta abboudanza 
da assicurare uno stato relativo di 
felicità per tutti coloro che le hanno 
bagnate col sudore della loro fronte 
e santificate colle loro fatiche. Le in- 
dustrie e le macchine, saggiamente 
impiegate nella produzione vengono 
a completare il lavoro dei campi, a 
sviluppare nuovi bisogni ed a pro- 
curare all'uomo nuove fonti di pia- 
cere e di vita. Le immense viechezze 
addensate nei magazzini privati e 
nei negozii, i miliardi di franchi che 
si scialacquano pazzamente in tutte 
le nazioni in opere improduttive è 
in imprese criminose, stanno là a 
dimostrare a tulti gli economisti del 
mondo che la terra e le industrie, 
ben lungi dall'essere avare dei loro 
frutti, ricompensano in prodotti ab- 
bondanti, col mille per dieci, le fa- 
tiche dell’uomo, e che potrebbero 
assicurare a tutti il massimum di 





e se nessuno pretendesse vivere da 
buon fannullone ed arricchirsi col 
lavoro degli altri. 

Per conseguenza, è assolutamente 
assurdo attribuire a Dio o al Diavolo 
alla monarchia, alla repubblica, aila 
terra, ecc. la colpa della miseria ge- 
nerale che pervade le classi lavora- 
trici. 

La miseria — per chi ha coraggio 
di affondare le viscere di questo 
grande problema per rintracciarne 
le cause — è un prodotto logico e 
naturale del regime capitalista. che 
spoglia, affama e dissangua, in be- 
neficio di una sola classe — quella 
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dei crapuloni e dei ladri — tutte le 
altre che lavorano e soffrono. 

Come esplicare il fenomeno della 
miseria? Come, con qual criterio an- 
dremo noi a ricercarne le cause ge- 
neratrici al disopra delle nubi o 
nell’etichetta politica delle classi do- 
minanti, quando queste cause sono 
ad ogni momento di una straordi- 
naria evidenza per tutti? 

La terra, che doveva, per un di- 
ritto naturale di tutte le sue crea- 
ture, appartenere a tutti, è stata 
accaparrata da pochi. 

Le industrie e le macchine che 
dovevano esser patrimonio comune, 
son legate al diritto privato di pochi. 

Le immense ricchezze prodotte dal 
lavoro dei molti, vanno pure a ca- 
dere nelle mani di pochi. 

A quelii che lavorano e producono 
non è lasciato che gli occhi per 
piangere. 

Con i loro sudori e colle loro fa- 
tiche essi debbono mantenere: 

1.0 I loro padroni (proprietarii di 
terra, industriali, insomma: i loro 
parassiti); 

2.0 Il governo, che rappresenta e 
tutela colla forza gl’interessi dei pa- 
droni); 

3.0 I legislatori (deputati, mini- 
stri, senatori) che fabbricano leggi 
conforme le esigenze del governo e 
l'interesse dei padroni; 

4.0 I giudici che applicano (nel 
modo pit iniquo, s’ intende) quelle 
leggi; 

I poliziotti che le fanno eseguire 
e rispettare, nel modo che tutti co- 
noscono; 

Le spìe che aiutano i poliziotti; 

I soldati, che sono le grandi forze 
di riserva per supplire col piombo 
alla bisogna, quando le manette dei 
poliziotti non bastano a frenare le 
ribellioni dei morti di fame e degli 
oppressì; 

Ì burocratici (impiegati munici- 
pali o di stato) che catalogano tutte 
le ruberìe dei padroni e fanno la 
somma di tutte le pappatoie di quelle 
diverse e civilissime istituzioni, che 
sono le colonne solide del privilegio 
capitalistico, e che essi amministrano 
serupolosamente. 

Iufine, vengono i preti, che sono 
incaricati di rassegnare le masse a 
tutte le ladronerìe, a tutte le infamie 
di cui son vittime, ed a mantenere 
fino alla consumazione dei secoli 
baracca e burattini. 

Ora, fate il conto di tutti questi 
impostori, di tutti questi assassini, 
di tutti questi dissanguatori, di tutti 
questi ladri, di tutti questi fannul- 
loni, e vedrete che, se i capitalisti 
veri son pochi, essi ascendono in 
ogni nazione a dei milioni! 

Milioni di pagnottisti, di vaga- 
bondi, di erapulioni, di sbirri, di ban» 
diti, che vivono sulle spalle del 
popolo lavoratore col pretesto che 
mantengono l'ordine (vale a dire il 
disordine) o che ci assegneranno, 
dopo la morte, un posticino in pa- 
radiso. 

A tutte queste immense legioni 
di parassiti e di spogliatori, aggiun- 
gete, ora, tutti quelli che compiono 
dei lavori improduttivi, ma che man- 
giano istessamente (avvocati, notari, 
fabbricatori di armi e navi da guerra, 
di colletti, di cilindri, di fraks, di 
chiese, di galere, ecc. ece.), tutti 
quelli che non vogliono lavorare (va- 
gabondi, ladri, ruffiani) e vedrete 
quale esercito infinito di fannulioni 
sta sbafando a ufo sul lavoro delle 
povere bestie dda soma! 

Oppure —- se non volete darvi la 
pena di elencare tutti questi milioni 
di birbe che vivono a ridosso di 
Pantalone, tirate la somma di iutti 
i miliardi che i governi usurpano al 
proletariato mondiale per mantenere 
burocrazia, esercito e clero, che ven- 
gono scinlacquati in armamenti, in 
imprese guerresche, e che vanno a 
finire nelle saccoccie dei ministri, ed 
allora — anche senza essere anar- 
chici nè socialisti — saprete quali 
sono le cause uniche e vere della 
miseria. È 
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L'amico Donato Donati ex redatto» 





felicità possibile, se tutti lavorassimo|ye capo dell'Avanti! dopo vari anni 


di residenza in S. Paolo ritorna a 
Bello Horizonte (Minas). 

Dopo vari anni di lotte giornalisti» 
che se ne ritorna serenamente, con la 
sua saluta scossa, a chiedere ad un 
lavoro meno inprobo un pane miglio- 
re e un po di quiete. i 

Gli auguriamo di vero cuore una 
pronta guarigione, e miglior fortuna, 
poichè egli ha delle capacità che nem- 
meno i suoi compagni hanno saputo 
bene apprezzare, ma soprattuto delle 
doti di sovversivo che ce lo rendevano, 
e rendono tutt'ora, caro. 


Diffondete “LA BATTAGLIA” 













INFAMIE 


Dal 15 di ottobre il compagno Ma- 
nuel Domingues si trova detenuto nelle 
carceri di Rio, per aver distribuito dei 
manifestini, invitando il popolo a pro- 
testare contro la legge del servizio mi- 
litare obbligatorio, perchè questa legge 
infrange il patto costituzionale. 

La domanda di habeas corpus pre- 
sentata in suo favore fu pregiudicata, 
quantunque i giudici avessero ricono- 
sciuto l'illegalità dell'arresto, perchè ne 
hanno avuto imposizione sommaria dal 
ministero della guerra. 

IL contegno del nostro compagno è 
stato dignitoso e fiero; egli ha dinanzi 
alle autorità sostenuto la legittimità del 
suo atto, e si è detto pronto a fare 
altrettanto non appena ritornerà al sole 
delle vie. 

Il compagno Manuel Domingues ha 
detto chiaro e tondo ai suoi persecutori 
ch'egli non teme nessun processo, poichè 
la sua condanna varrebbe a confermare 
chiaramente quello che noi anarchici 
abbiamo sempre detto, cioé che la co- 
stituzione degli Stati e tutte le loro leggi 
sono delle grandi mistificazioni, con le 
quali si difendono i ricchi e si oppri- 
mono i poveri. i 

Non occorre che ripetiamo che in 
merito alla legge del servizio militare 
obbligatorio siamo anche noi, come l’ab- 
biamo già detto e scritto, del parere 
del nostro compagno detenuto, consì- 
derandola un mostruoso attentato contro 
il popolo 

Al compagno Domingues mandiamo 
il nostro saluto, e la nostra fraterna, 
inalterabile solidarietà. 


Carta i do “Rio: 


Agita-se de novo o espantalho da guerra 
com a visinha republica do Prata. Era pois 
mentira que fosse d. Pedro que, no interesse 
da monarchia, provocava a hostilidade com 
a Argentina, Desde o desthronamento até 
hoje nîo tem cessado os politicos e o jorna- 
lismo indigena de urdir tramas e intrigas com 
o intento de agular e azedar os animos, 

«E’ tudo obra de fornecedores e de aga- 
loados», disse-me venerado procer do actual 
regimen a quem consultei. 

E o tal povo, quer por lhe faltar melhor 
applicagito quer por seu pendor em seguir a 
senha de cima ou por instinctos herdados 
de epocas de obscurantismo, vai por certo 
fazer causa commum com os agitadores, com 
os guerreiros da penna e os infames com- 
parsas em todas as mystificacdes. 

Morram primeiro alguns milhares de ho- 
mens validos ; talem-se largos tractos do paiz; 
semeie-se 0 lucto e o desespero.. Depois, 
virào as mutuas explicagdes, retomar-se-ha 
a discussio e ficarà assentada a fraternisac4o 
de ambos povos. Quem tiver tomado a serio 
a contenda irà curtir as consequencias do 
seu enthusiasmo no abandono de algum asylo 
ou no fundo de um hospital, estropiado, es- 
quecido e objecto de commiseragio, 

Ha ji muitos seculos que se opera esta 
tragica seduccao dos fracos e apoucados de 
espirito, talvez desde que a humanidade jul. 
gou-se com fòros de civilisagio; e assim ha 
de continuar nesse caminhar tardo que logo 
estaca e retrocede, concentrando todas as 
faculdades em aperfeigoar os meios de des- 
truigao e em opprimir a grande maioria que 
nio se atreve a reagir... 

Vem a proposito inquirir qual deva ser a 
conducta nesta emergencia dos que se pro- 
poem celebiar um meeting ou promover 
uma manifestàgAo no sentido de lavrar um 
protesto e oppor um dique 4s tramoias dos 
nefandos e abominaveis incitadores de um 
patriotismo sanguinario e pulha. 

Vaio ver que as provocasdes e as causas 
de odios serào tamanhas que ninguem se 
atreverà sequer a destoar do brado commum 
por vinganga e desforra immediata. Em mo- 
mentos de exaltasAo da/riofica, quando o sen- 
timento bairrista està vermelho em ‘braza, 
como deter e desviar a multidào sanguise- 
denta que, qual touro enfurecido, se precipita 
e atira contro o alvo de sua ira? Pobre do 
infeliz que tal fizesse! Cairia ingloriaménte 
fulminado por forga irresistivel. 

Se bem que em outra ordem de factos, 
imagine-se um immenso cortejo de individuos 
formando columna, caiminhando todos cabis- 
baixos com grande devogio e dignidade atraz 
de um santo, estatua ou idolo, empunhando 
cyrios e cantarolando, realcando a scena umas 
fanfarras apropriadas ; ji se viu alguem que, 
despresando a intitulada magestade do acto, 
rompendo com a mais vulgar conveniencia, 
lance chufas e critique aquellas momices re- 
veladoras de ‘atrazo e idiotice? Ha cousas 
que vistas e tratadas a distancia e no agra- 
davel remanso do gabinete jimais dio idea 
da imponencia e gravidade que revestem na 
sua execugio. l’allarzse de paz e dos altos 
ideaes da civilisagîio quando tudo transpira 
a paix40 assanhada, a encarnigamento e dis- 
sora fel, antolha-se uma loucura; nio ha 
heroismo capaz de tanto. 

Vamo-nos fazer matar, porque esse é o fado 
dos tempos que correm, o destino do dom 
cidadio e a HONRA assim o exige, 

Isto é tiio fatal como a successio da noite 
ao dia. 





* 


Votaram-se os 15 milhBes de libras neces- 
sarias para a liquidagiio dos debitos. contra» 
hidos com a compra do café actualmente 
depositados em diversas pracas estrangeiras. 

O successo da operagio tentada, declarou 
por diversas vezes o redactcr da e Brasilian 
Review », homem muito entendido em finan- 
gas, depende da proxima colheita ser redu 
zida. Parece que isto nio se dà, com a co- 
nhecida aggravante que os cultivadores nîo 
podem reter o producto & faita de economias 
ou recursos immediatos. 

Com o emprestimo dos milhdes garantidos 
pelo governo geral evita-se ao menos a perda 
quasi total do café armazenado e à espera 
de melhores precos. 






















A respeito deste assumpto, tto debatido 
na imprensa, no parlamento e mesmo neste 
periodico, persisto em crer que se o cafè con- 
tinùa a_vender-se a alto preso na Europa 
e nos Estados Unidos (3 franco» ou 3.50 0 
kilo) ao passo que nol-o compram a razào 
de 300 réis, o grave tropego existe que em- 
baraga o livre commercio e o curso natural 
da offerta e da demanda, tropego que nio se 
pode attribuir aos impostos nem 4s despezas 
occurrentes, mais sim ao efleito do conluio, 
monopolio ou /rusf dos compradores. 

Nio foi possivel desvirtuar essa formidavel 
liga, ja pela mà direccio dos primeiros passos 
ja pela publicidade indiscreta e a opposigio 
estalhardagante. Tudo concorreu, emfim, para 
levar 4 borda do precipicio e verificar-se-ia 
o salto mortal se se deixasse o negocio correr 
 revelia, isto é, se no viesse o amparo que 
de algum modo salvasse do sacrificio total e 
irremediavel cerca de 8 milhdes de saccas 
de café a que me referi. Alem de que nîo 
se comprehenderia que papelrepresentaria um 
Estado «vue deixasse penhorar e vender em 
hasta publica um objecto qualquer de sua 
propriedade ! 

A este proprosito houve que escolher: « de 
dous males o menor » 

PuysIio 


COSE DI RUSSIA 


Leggiamo nella Correspondance Rus 
se di Parigi le seguenti notizie, che 
provono la terribile situazione in 
cui si trova attualmente il popolo 
russo. L’opera rivoluzionaria pur- 
troppe, si direbbe interrotta ma spe- 
riamo che covi sempre viva e fra 
poco divampi nuovamente, perché 
essa sola può cominciare a rimediare 
a tanti mali. 





Durante la settimana, dal 28 ot- 
tobre al 3 novembre, i vari consigli 
di guerra hanno condannato a morte 
79 persone, 25 sentenze capitali fu- 
rono pronunciate a Kief, 10 a Khar- 
kof, 7 a Kherson, 5 a Tiflis e a 
Tomsk, 4 a Ekaterinoslav, 3 a Eka- 
terinodar, a Kurgan, a Mosca e a 
Penza, 2 a Elisavegrad, a Pietro- 
burgo, a Varsovia e a Tzaritzin I 
a Krementchoug, a Reval e a Riga. 

Queste cifre si son potute stabilire 
nelle differenti località coi nomi dei 
condannati ma non si conosce il 
numero esatto delle sentenze, l’a- 
genzia ufficiale telegrafica non par- 
landone mai nei suoi dispacci. 

* 


Fra i bilanci presentati alla Duma, 
quel del dipartimento delle imposte 
indirette e della regia delle bevande 
presenta un interesse speciale. Tutti 
i bisogni e tutte le debolezze umane 
hanno trovato in questo bilancio la 
loro espressione. 

Provento delle bevande: 41.374.000 
rubli (85.000 rubli di meno del 1908). 

Provento dei tabacchi: 57.299.000 
rubli (3.299.000 rubli del più del 1908). 

Provento dello zucchero: 89.866.000 
rubli (3.370.000 rubli di meno del 
1908). 

La nafta deve produrre nel 1909, 
38.553 200 rubli (499.900 rubli di più 
del 1908). 

I fiammiferi 16.016.000 rubli (1700 
rubli di più dell’anno scorso). 

Il provento totale del monopolio 
dell’acquavite é di 733.592.000 rubli, 
ossia 29.367.000 rubli di più del 1908. 
Si prevede pel 1909 la vendita di 
85.710.000 secchi d’acquavite. Itred- 
dito di questa quantità d'acquavite è 
valutato a 727.957.000 rubli. 

La somma totale dei redditi del 
dipartimento succitato, per l’anno 
1909, 6 formidabile: 976.989.141 rubli. 

Il rublo ha un valore di 4 franchi 
circa. 

* 

Fra gli effetti della reazione, il 
Peterbourski Listok indica lo spaven- 
tevole sviluppo della mendicità nel 
paese. 

Ogni russo non solo sopporta per- 
sonalmente gli effetti della decadenza 
economica del paese, e si vede co- 
stretto a pagare i prodotti alimen- 
tari dal 20 al 30 per cento più carl 
che durante il periodo 1900 1904, 
ma vede intorno a lui, per via, do- 
vunque, moltiplicarsi le tristi con- 
seguenze dell’impoverimento. : 

Il numero delle persone che ri” 
corrono alla mendicità è cresciuto, 
secondo le statistiche ufficiali, del 
52.37 percento confrontato con quello 
nel 1905. A 

Il numero dei disoccupati aumenta 
pure continuamente. i 

La statistica dei suicidi novera pe! 
primi otto mesi di quest'anno, nelle 
quattro grandi città russe, Pietro- 
burgo, Mosca, Kief e Odessa, 5° 
casì di suicidio e 417 tentativi di 
suicidio. ap a 

Quale sarà il numero dei suicidii 
tanto nelle città quanto nei borghi 
isolati e lontani, che non ricevono 
mai per così dire nè il rappresentante 
del potere, nè il medico, nè il gior- 
nalista! ì 

La causa principale che spinge al 
suicidio è la miseria.. 
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La rivista Pravo (Il Diritto) toglie 
dall’ultimo rapporto della direzione 
centrale delle prigioni pel 1906 al- 
cuni dati statistici, di cui ecco i più 
interessanti. 

Durante l’anno passarono nelle 
prigioni dell'Impero 980.050 detenuti, 
che rimasero incarcerati 40.388.614 
giorni, ossia 41 giorni in media cia- 
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LA SCUOLA DELL'ASSASSINIO 


Un contadino si determina a la- 
vorare la terra, che gli è necessaria 
per la sua sussistenza, tenta di sot- 
trarsi al pagamento delle tasse dirette 
o indirette, prova a ritenere la prov- 
vista del grano che il suo lavoro ha 

















































— Quelle di Zoroastro ; di Brahma; finirla Su un Loup Lian iz che non può 
di Buddha ; degli ebrei ; dei cristiani; | 666ere cettato p ° Ca Ignoranza o Ca pre: 
dei maomettani ; dei MOrmoni... | La critica e logica, noi pure l’adottiamo, 

— Tutte queste «rivelazioni» Si|quando però è leale e non basata su odii e 


reclamano esse di una origine divina?| vendette personali: —_—__ 
— Si Cercate dunque, amico Zaghi, d’ essere 


to ì un critico più onesto e di adoperare un altro 
— Si rispettano esse le une le altre? stile, poichè quello attuale, non può che 


— AI contrario, ciascuna condanna provocare delle funeste conseguenze. 
le altre come indegne di fiducia o Per il Gruppo LiRERTARIO 





scuno, Il numero giornaliero di de-|incomplete. di Ribeiràozinho | fatto crescere dalla terra e gli stru- 
tenuti fu nel 1906 di 111,402. Dil —In qual modo si condannano Grilli Agostino, Nicola Scalise, | menti senza i quali non può lavorare, 
uisa che su 10.000 cittadini del-|esse? Crespi Luigi, Bottura Antonio. le compaiono i soldati che si oppon- 


Saule Borghi, Negri Gregorio, 
Poletti Rizieri; Carati Alfonso, 


e 

— Buddha ha detto, pare: « Non 
vi ha alcuna persona simile a me 
sulla terra: né in cielo. Io sono il 
perfetto Buddha » (1). 

— Date un'altro esempio. 3 ; 
: — Sal rie caga «Io dieta L’elogio della lingua. 

a porta de ecore. Tutti coloro a piene 

sha sono venuti prima di me erano fg è la agua ?'Esopo nell'antichità provò 
dei manigoldi e dei ladri. Nessuno fi oa rh dire ogui bene e ogni male. 
può andare al Padre senza di me» (2).|L® lingua, cos'è dunque ? Non bisogna pigliar 

— Che cosa devesi considerare la cosa tanto dall'alto: è meglio definirla alla 
come una prova più forte di questa ?|uona per essere intesi da tutti. La lingua è 

— Il fatto che i discepoli di cia-'""affare che sta nella bocca degli animali, 
scuna «rivelazione» tentano di con-|£ 9° "2 quale gli uomini parlano e fan tante 
vertire quelli delle altre. altre cose, buone e belle, cattive e brutte. 

— Che cosa vuol dire «convertire»? | MA io non voglio occuparmi che delle lingue 

— Indurre le altre persone a pen- |PWone — giovini o vecchie poco importa — 
sare e credere precisamente come noi, [ch danno la gioia e la speranza alle più pure 

— Per qual motivo ? e belle creature. 

— Fra gli altri, questo: che se|_ Vi è per esempio una lingua — quella di 
queste persone non credono come S. Antonio — che da 675 anni che il suo le- 
noi saranno dannate per sempre.  |gittimo proprietario è morto sì mantiene bella 

— Di queste differenti erivelazioni» |ffesc8 e disimpegna tutti gli uffici di una.... 
qual'è la vera? lingua viva. 

— Nessuna di esse é interamente | Nom ci credete ? Sentite se così si potrebbe 
vera 0 interamente falsa. parlare a una lingua morta: 

— Come possiamo sapere quello Svegliami, o Lingua, (1) 
che è vero e quello che é falso in e d'amore, 
ciascuna di esse ? rca 

— Servendoci del nostro miglior di i A UIL 
criterio. Mortal nascosa 

— E questo non implica forse che Face sorridere, 
la ragione é un’autorità più interes- stretti 
sante che la «rivelazione» ? Oh, Giselda! Grazia fra le grazie, demo- 

— Senza dubbio. niaca figlia d’amore, sussulta e fremi sui dolci 
° — Se possediamo la più alta auto- |lini. Senti e lascia scorrere sul tuo seno bianco 
rità in noi stessi, abbiamo noi bi-|come l'alabastro il miele che ti porta la dolce 
sogno di una «rivelazione» ? 


lingua. Vedila: 

— No; perché questa «rivelazione» || -.--......0. i 
deve essere riconosciuta dalla nostra 
ragione prima di accettarla. 

— Se aveste la credenza che un 
certo libro contiene la «parola di 
dio », non gli obbedireste per questo 
fatto, che la vostra ragione l’approvi 
o no? 

— Affaito. © 

CA E perché ? 

— Se obbedissi ciecamente, la mia 
obbedienza non avrebbe alcun me- 
rito: se obbedissi per istigazione, 
la mia obbedienza non sarebbe vo- 
lontaria. Ma se obbedisco intelligen- 
temente e con l’approvazione della 
mia ragione, allora é alla mia ra- 
gione che obbedisco e non al libro. 

— Date un esempio. 

— Se una qualunque delle bibbie 
esistenti nel mondo insegnasse, per 
esempio, che la Terra é piatta, noi 
non potremmo crederla perché la 
nostra propria esperienza e lo studio 


Patricia precisamente: icone delia lingua si sbaglia sempre. Tutti ne abbiamo 


Den pe ione» vi|na in bocca, e ci preme. Vedi anche i Santi 
cure, Pesaulo: le petra op la che predicano sulla terra il disprezzo del corpo, 
vostra ragione condanna come male, [dell ai Pa RAGRA i para fuori cauda: 
non obbedireste voi alla «parola di|eS93 è Superiore a tutte le discussioni. Do- 
dio» piuttosto che alla vostra ra=|mandalo a Rotellini che ne ha una di 17 
gione ? centimetri, se per un milione la darebbe ai 

— Se io facessi ciò che il mio cri-|c3Mî- E come spargerebbe, fra le ninfe di 
terio mi proibisce di fare, non sarei |M©Zz0 bordo, il miele della sua verde età? 
un essere morale. — I santi — @ diva degna dello scalpello di Fidia 

— Non é esso possibile di ritenere | dell'amore di Apollo — i santi non s’ingan- 
come vero ciò che la ragione rico-|n2n0, essi sono la religione stessa. Non lo 
nosce essere falso ? credi ? Via soa fer la scellerata. E' Sant'An- 

— E’ impossibile. La ragione é un [tonio che te l’ordina. E lo può. Egli, saran 
sovrano assoluto. Nessuna potenza [Presto 7 secoli ch'è morto e non ammette 
può obbligaria a tenere per vero ciò [Scherzi com la sua lingua, sempre bella e 
che ha dichiarato non esserlo. fresca. « S. Antonio non si oltraggia | negl 0 À 9 zio 

M. M. Marcasarian  |i"Ppunemente, ed egli--il martello degli | militare obbligatorio : e in quelli ne 
dt 59 i eretici—che altra volta vendicò il suo, quali non esiste, uomini specialmente 

(1) Oldeberg «Buddha»; onore su colui che osò blasfemo negare|incaricati ricercano dappertutto i di- 

(2) Evangelo di S. Giovanni. il prodigio della Lingua, seppe vendi-|soccupati, viziosi la più parte, ma 

CO 3 carlo ora di nuovo... (3). giovinastri vigorosi che non vogliono 

Riceviamo e pubblichiamo: .|. Voglio sperare che tu ascolterai i sacerdoti]e non sanno vivere di un lavoro 

Ad un maldicente del tuo Dio. Essi hanno ragione; son gente| onesto: li ubriacano, regalano loro 

I nostri nemici non sono soltanto i preti |pratica che conosce il mondo... ed i suoi polli. | una certa somma di ‘denaro, li ar- 
ci borghesi. mig guest coloro che con la [Si -ragienevole, e Gioeira. guendeti elle spe | ruolano, poi li conducano uelle ca- 
è deaiglino di ideale iobligie: chio con la tua boccuccia aperta. Come son|serme, ove li sottomettono a una 

E’ cosa oramai notoria a tutti la campa- bianchi } tuoi dentini di roditrice! Che splen-| disciplina brutale. 
gna odiosa e abbastanza triviale mossa dal|dide perle! Ma immaginati — o terrore! —| Il principale scopo dei capi è di 
COLI Zarti siano gta dfn per un sol momento la tua boccuccia senza|ridurre quegli uni allo saio dala 

0? d ; : - veri E rana, a cui la gamba si contrae a 
pro sei evgi to nrn ANERO: DEE Tu fremi! Qual elogio più bello io potevo] contatto del filo elettrico. Buon sol- 
compagno, con un linguaggio anche troppo |far della lingua, se tu pensi con terrore chel dato è colui che, come la rana, ese- 
bt ener Sl ci aria) Son senza lingua non saresti più una grazia fra|guisce inconsciamente al segnale del 

Ti Noi antrchici ossiz uomini amaliti della |! E'3Zie ma una brutta fra le brutte ? suo sapo un determinato movimento. 
luce e della verità, ci piacciono le cose chiare; | E Sla gloria anche a te o lingua di S. An| Si ottiene questo risultato obbli- 

tonio che dopo 675 anni dalla morte del tuo|gando, per settimane, mesi ed anni, 


vorremmo sapere quale sarebbe questa piccola 
causa che lui propugna, poichè con certezza |padrone i questi disgraziati, rivestiti tutti della 
sappiamo che tutto quel fiele che sta vomitando Ancor sei rosea, stessa divisa bizzarra, a marciare, 

pt cal a voltarsi, a saltare al suono del 


’impero russo, .72 furo imprigionati 
e si ebbero 24 ore di prigione per 
ogni tre abitanti. ; 

I detenuti in seguito a un’istru- 
zione giudiziaria in numero di 258.069 
subirono ciascuno 65 giorni di de- 
tenzione preventiva. I condannati 
(195.182) rimasero in prigione 83 
giorni in media ciascuno. 

Una media quasi eguale di giorni 
di carcere (81) subirono i 35.405 de- 
portati, pei quali la dftenzione co- 
stituisce un aggravameuto di pena 
non previsto dalla legge. Il numero 
formidabile dei detenuti deportati : 
426.554, prova eloquentemente l’e- 
stensione presa dalle deportazione 

er via amministrativa od altra. In- 
ine, il numero delle persone dete- 
nute per ordine delle autorità am- 
ministrative e di polizia fu di 47.368 
e ciascuna passò in carcere 36 gior- 
ni in media, ossia più d'un mese, 
durata di detenzione a cui può con- 
dannare l’amministrazione in virtù 
del regolamento sullo stato di pro- 
tezione rinforzata. 

Verso il 1° gennnio 1907, si con- 
tavano in tutte le ‘prigione e case 
di detenzione del dipartimento civi- 
le 125.298 detenuti, in cui 117.195 
uomini e 8103 donne. Erano ripar- 
titi in 18.084 celle comune. 

Nel 1906, 3231 detenuti evasero 
dalle prigioni, ma 1261 vennero ri- 
pis Durante lo stesso anno si eb- 

ero inoltre nelle prigioni 133 casi 
di disordini, 457 tentativi d’evasio- 
ne, 57 casi di rifiuto collettivo di 
mangiare, 95 detenuti uccisi e 140 
feriti. Queste cifre non danno che 
una pallida idea di ciò che era nel 
1906, ed é tuttora, la vita interna 
delle prigioni Russe. 

Il numero dei malati, curati ne- 
gli ospedali delle prigioni, fu di cir- 
ca 136.000, pressapoco l'ottavo dei 
detenuti, proporzione veramente e- 
norme. 

La situazione é assai peggiorata 
nel 1907, e quest'anno ancora, e an- 
che non tenendo conto che dell’au- 
mento dei detenuti, mentre le pri- 
gioni sono sempre le steése, é faci- 
le immaginare le terribili condizio- 
ni d’esistenza riserbate a centinaia 
di migliaia d’infelici. 


gono con la forza ai suoi disegni. 

L’alienazione della terra, la riscos- 
sione delle tasse, la potenza dei 
capitalisti non costituiscono dun- 
que, la causa fondamentale della 
misera condizione dei lavoratori; 
non ne sono che la conseguenza. 
La causa fondamentale di questa 
dipendenza di milioni di lavora- 
tori di fronte a una minoranza non 
è nel fatto che questa minoranza 
s’impadronisce della terra, degli stru- 
menti di produzione e deile tasse, 
ma nel potere ch’essa ha di agire a 
quel modo, nello strumento di vio- 
lenza, nell'esercito che sta ai suoi 
ordini, pronto ad uccidere coloro che 
non vogliono eseguire la volontà di 
questa minoranza. 

Quando alcuni contadini vogliono 
prendere la terra reputata proprietà 
di coloro che non lavorano, quando 
qualcuno non vuol pagare le tasse 
o quando scioperanti vogliono im- 
pedire ad altri operai di prendere 
il loro posto, allora compaiono altri 
contadini, cacciati come i primi dalle 
loro terre, altri contribuenti ed altri 
operai ; soltanto che questi sono in 
divisa ed hanno il fucile, e forzano 
i loro fratelli, che non hanno divisa, 
ad abbandonare la terra, a pagare 
le tasse e cessare lo sciopero. 

La prima volta che uno è presente 
a una simile scena, non crede ai suoi 
occhi, tanto appare strana. 

Alcuni lavoratori vogliono afiran- 
carsi ed altri li costringono e costrin- 
gono anche se stessi a permanere in 
schiavitù. 

Perchè ciò? Perchè i lavoratori 
che per amore o per forza prestano 
l'ufficio di soldati sono sottomessi 
a una disciplina bestiale e perverti- 
trice per la quale devono. ubbidire 
ciecamente ai loro capi, qualunque 
cosa questi ordinino di fare. 

Ecco come va la faccenda. Un ra- 
vano nasce in campagna o in città. 
n tutte le nazioni del continente, 
quando egli ha raggiunto l’età in 
cui la sua forza, la sua agilità, la 
sua abilità hanno conseguito il loro 
pieno svolgimento, mentre che le 
facoltà intellettuali sono ancora im- 
mature e confuse (intorno ai venti 
anni), è preso come soldato, lo si 
esamina come una bestia al mercato, 
e, se fisicamente è forte e non ha 
deficienze, lo si manda, secondo le 
sue attitudini, a un corpo di reggi- 
mento, gli fanno giurare con solen- 
nità di ubbidire da schiavo ai suoi 
capi, poi lo abbeveraro d’acquavite 
o di vino, l’imbaccucano in un vestito 
a più colori e viene rinchiuso con 
altri giovani pari a lui in una ca- 
serma. Quivi è abbandonato a una 
completa oziosaggine, nel senso che 
non fa nessun lavoro utile o ragio- 
nevole; ma gl’insegnano i regola- 
menti e le nomenclature militari più 
inutili, e il maneggio di strumenti 
di morte: sciabole, baionette, fucili, 
cannoni : gl’insegnano sopratutto ad 
ubbidire, non soltanto senza repli- 
care, ma meccanicamente, per azione 
riflessa, ai capi che gli sono stati 
presentati. Parimente si costuma 
negli Stati dov'è istituito il servizio 





Divagazioni... 






















. rossa splendere 
Come il rubino 


docsscorssonecscostioenseoeoe 


Ella ritorna, la delizia dei tuoi sogaoi, la 
magica lingua che in un soi colpo strappa 
dal tuo cuore i più interni affanni. 


Chi fia che numeri, 
Lingua i tuoi pregi? 
Te muti ascoltano 
Popoli e regi; 


esso rsoonot:ic0004 


Ad occhi chiusi (2) 
Giselda pure, 
T’attende estatica 
Per dolci cure. 

Tu porti placida 
La vera gioia, 

Che caccia i torbidi 
Sogni e la noia. 


Or sei contenta? E poi perchè negare i 
prodigi della lingua ? Sappi che a parlar male 








Ragione e Rivelazione 





— Che cosa è la religione ? 

— La fede nella verità (1). 

— Definite la verità. 

— E’ il sapere più perfetto che 
possa essere raggiunto sopra una data 
questione. 

— Che cosa vuol dire la «fede nella 
verità ? » 

— La credenza che si può contare 
SORTA questo sapere per raggiungere 
i fini più elevati della vita. 

— Come può un uomo mostrare 
la propria fede nella verità ? 

— Elevando la propria condotta 
all'altezza del proprio sapere. 

— Come è che si può conquistare 
la verità, ossia il «sapere più perfetto?» 

— Coll’esperienza e collo studio. 

— Non esistono altri mezzi ? 

— Nessun altro. 

— Mi avete voi dato, della reli- 
gione, la definizione generalmente 
ammessa ? 

— No. Secondo l’opinione popo- 
lare, la religione è "quello che un 
uomo crede relativamente agli esseri 
soprannaturali e ciò che occorre per 
ottenere il loro favore. 

— Che cos'è il soprannaturale ? 

— Tauttociò che è attualmente ine- 
splicabile colle leggi comuni della 
natura. 

— Quale attitudine deve tenere lo 
spirito forte di tutte le questioni di 
questo genere ? ; 

— Noi non dobbiamo disputarci 
a loro riguardo, ma permettere che 
siano discusse liberamente. o 

— La «rivelazione» o «parola di 
dio» non ci insegna essa tante cose 


cha .zion potremmo sapere senza il contro ad Ucildo Gandini, non-è che uno 


sfogo della sua incoscienza rafforzato dalla 


h È Sei o et È ; 

suo aiuto ? nascosta vendetta di qualche tiranno. Pif fdt tamburo e della musica e a fare tutti 
— Siccome esistono parecchie «ri- sie veli fosse coppredi salllezchi ni FT Sur assieme, allo stesso, comando, lo 
velazioni», bisogna anzitutto decidere | ceste combattere il sistema tutto e non stante perio gaia stesso movimento. Ogni disobbe- 


di quale ci occupiamo. 


c fermarsi con argomenti così ridicoli a far la dienza trae seco i castighi più cru- 
— Nominatene qualcuna. 


peg nr ene. che può cea ira 1 Wo Lingua Bencdizia a Vedi, il numero | deli. Anche agiata ome se ciò 
_——* i quelli che chiamansi padroni, che abbia |di febbraio della rivista: // Santo de’ Miracoli.l non bastasse, l'ubriachezza, il vizio 
(1) La verità é definita da S. Tomaso d’A-|sempre mantenuto e soddisfatto i patti trat-| (2) Questa strofa non è dei Santantoniani, l’ozio, la vole rità dei ropositi l'o- 
quino. «adequation intellectus et rei». Kir-|tati coi lavoratori, senza il bisogno di ricor- {ma tutti i versi in corsivo sono però loro pro- n ga p t 

chhoff definisce il sapere «una descrizione|rere nè alle multe nè al c/4icofe nè ai capan- | prietà. 
dei fatti », Ch. Carus. «Primes of Philosophy». | gas. Quindi, non vi pare che convenga dil (3) Vedi la citata Rivista. 























































dell’acquavite da bere ai soldati, si 
istituiscono per loro case di tolle- 
ranza, s'insegnano canzoni oscene, 
e s'insegna ad uccidere (l'omicidio 
è così onorato, che in certi casi si 
comanda agli ufficiali di battersi in 
duello, per usare il termine conve- 
nuto). danndo un giovanotto dolce 
e tranquillo-ha passato circa un anno 
di questa scuola speciale (prima di 
uesto tempo, il soldato non è ancora 
ormato, cioè v’é ancora in lui qual- 
che cosa d’umano), é diventato ciò 
che si vuole che sia: uno strumento 
di violenza incosciente e crudele, 
potente e terribile nelle mani de’ 
suoi capi. 

Ogni volta che, d'inverno, passo - 
a Mosca davanti al Felazzo imperiale, 
vedo un soldato di -sentinella che, 
avviluppato in un pesante mantello 
e portando in ispalla. un fucile di 
ultimo modello sta ritto davanti a 
una garitta o fa cento passi sul mar- 
ciapiede battendo il suolo con gli 
enormi stivali; lo guardo sempre 
negli occhi; ogni volta egli gira il 
capo e ogni volta io penso : di certo, 
un anno o due fa, egli era un gaio 
campagnolo, schietto e buono, che 
avrebbe allegramente conversato con 
me in buona lingua russa, che mi 
avrebbe raccontato tutta la sua sto- 
ria, consapevole della sua ‘dignità 
di campagnolo, oggi mi guarda con 
aria feroce e tetra e ad ogni mia 
domanda risponderà semplicemente 
con dei «sicuro» o con dei «non so». 
Se io varcassi, come ne ho sempre 
avuto la tentazione, quella porta 
presso cui egli sta, o se portassi la 
mano sul suo fucile, senza la me- 
noma esitazione mi affonderebbe la 
baionetta nel ventre, l’asciugherebbe 
dopo averla ritirata dalla ferita e 
conlinuerebbe a calpestare l'asfalto 
con passo cadenzato fino all'arrivo 
del caporale, col quale deve cambiare 
la consegna e la parola dordine. E 
penso che non é il solo: a Mosca 
soltanto, son migliaia di giovani 
ugulamente trasformati in macchine. 
Ve ne sono milioni nella Russia e 
in tutto il mondo. Hanno preso que- 
sti ragazzi inabili a pensare, ma 
vigorosi ed agili li hanno viziati e 
comprati, e grazie a loro, si governà 
il mondo. Ciò é‘terribile! E’ terri- 
bile che dei cattivi e degli oziosi 
in virtù di queste mascherature, pos- 
sano esercitare un diritto di proprietà 
su tutti quei palazzi, su tutte quelle 
ricchezze acquistate col delitto e che 
sono soltanto il prodotto del lavoro 
del popolo. 

Ma é terribile sopratutto che, per 
conseguire questo scopo, sia biso- 
gnato trasformare in bestie feroci 
quei ragazzi semplici e buoni, e che 
in parte vi si sia riusciti. 

Coloro che possegono le ricchezze 
le difendano loro stessi! Sarebbe 
meno repugnante. 

Ma è spaventoso che, per predare 
e per difendere il frutto delle loro 
rapine, si servano di quelli stessi 
che son depredati e ne pervertano 
l’anima. i 

Di modo che i soldati venuti dalle 
file dei lavoratori fanno violenza ai 
loro fratelli, perché esiste un mezzo 
per trasformare gli uomini in istru- 
menti incoscienti di morte e perché 
i governi usano questo mezzo coi 
loro soldati, coscritti o mercenari. 

LEONE TOLSTOI 
Da «La radice del male» 


L'ospedale Umberto I° 


Lo abbiamo dimostrato parecchie 
volte ed ora siamo proprio arcistufi 
di ripetere le stesse cose, che i grossi 
industriali e commercianti italiani 
che amministrano l'Ospedale Um- 
berto I.°, non hanno mai avuto a 
cuore la sorte di tanti infelici, che 
dopoesser stati sfruttati edissanguati 
indegnamente, avrebbero bisogno di 
trovar ricovero in un ospedale, per 
curare le loro malattie. Il loro unico 
pensiero è questo: il proprio tor- 
maconto. 

E cosa d’altro si potrebbe pre- 
tendere da dei borghesi |! 

Intanto tutto questo sfoggio più 
o meno sfacciato di beneficenza ita- 
liana, non soltanto non giova alla 
collettività, ma la danneggia grave- 
mente. . 

I ricchi italiani ben di rado sanno 
risolversi a schiudere la borsa per 
riparare (infondo non è proprio cosi?) 
tutte le sciagure che provocano con 
la loro insaziabile avidità di ric- 
chezza, che si manifesta in mille 
forme criminali (sfruttamento scel- 
lerato delle donne e dei fanciulli, 
falsificazioni di generi alimentari, 
meschina retribuzione della mano 





micidio non solo non vengono proi-!d’opera), non possono in nessun 
biti, ma son fatti istituzioni: si dé|modo esser sollevate dalla loro me- 
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schina e pelosa carità. L'ospedale 
anche col contributo della povera 
gente che è corsa con entusiasmo 
a tutte le feste di beneficenza, non 
può che raccogliere, dinanzi alle cen- 
tinaia di ammalati italiani disse- 
minati nel paese privi di mezzi, che 
poche diecine di ammalati. In so- 
stanza si può affermare bfutalmente 
ma giustamente che i ricchi italiani 
(salvo qualche merlo bianco) si di- 
sinteressano completamente dei loro 
concittadini sventurati; essi — gli 
italiani ricchi — tutt'al più son di- 
sposti a portare all’ospedale il loro 
alto sapere amministrativo, e le loro 
merci (quello che lo dice è un capo- 
rione stesso dell'ospedale ) non per 
anior del prossimo, ma per vantaggio 
della loro borsa. i 

Ed il male maggiore è questo: 
l'ospedale italiano essendo, per la 
sua scarsità di mezzi, e l’oculatezza 
amministrativa dei suoi veri padroni, 
costretto a respingere quasi tutti gli 
ammalati che si presentano per esser 
curati; tutti quegli infelici che ven- 
gono respinti si rivolgono allora alla 
Santa Casa (ospedale brasiliano) dove 
i medici, senza troppo spirito cari- 
talevole ne conveniamo, ma non del 
tutto senza ragione, dicono loro chia- 
ro e tondo: «O non ci avete l’ospe- 
dale italiano(!)» «C'é rispondono i 
miseri, ma per noi non vi è posto ». 

Non vi pare o egregi signori, po- 
tenti e ricchi, che piuttosto di espor- 
re dei poveri ammalati a tali umi- 
liazioni che sarebbe proprio meglio, 
certamente più umanitario, di stan- 
gare l'Ospedale italiano — così fini- 
rebbe anche l’ eterno scandalo — e 
concorrere nei limiti del possibile, 
acciocchè la Santa Casa possa acco- 
gliere anche tutti gli ammalati ita- 
liani ? 

Qualcuno potrà obbiettare, ma la 
Santa Casa è in mano delle monache. 
Ma pure lo spedale italiano è nelle 
loro mani. 

Non c'è nemmeno l’appoggio di 
difenderlo in nome della libertà di 
coscienza offesa in una parte, poichè 
nemmeno nell’altra viene rispettata. 

Giacchè è tutt’ un affare di preti, 
di frati e di monache si faccia un 
sol convento. E’ più logico. Almeno 
non assisteremo a delle contese de- 
gne, non di gente per bene, ma di 
camorristi della più torbida acqua. 

Non vi pare? 

Una tale soluzione servirebbe al- 
meno a convincere i brasiliani che 
quando c'é da soccorrere il prossimo 
nella sventura tutti gli uomini — 
senza distinzione di nazionalità — 
sono fratelli. 

Il patriottismo è più logico lasciarlo 
per quando occorre ingannare e truf- 
fare il prossimo. 

Gliitalianichelavorano, disertando 
la conferenza del Prof. Ferri in be- 
neficio dell'Ospedale, hanno dimo- 
strato chiaramente che sono stanchi 
di questi scandali, che non giovano 
ad altro che a ribadire l'opinione 
che in Italia non ci nascono che dei 
mascalzoni; quando in sostanza gli 
unici mascalzoni sono pochi loschi 
figuri, arricchiti delittuosamente, che 
per i loro particolari interessi e le 
loro ambizioni, non baderebbero a 
dare il erollo al mondo. 





DALL’ ARGENTINA 








Buenos Aires 


(O. FuLLIN). — E' un anno e mezzo circa 
che in una riunione dei compagni fu decisa 
la fondazione di una scuola razionalista. In 
quel giorno stesso per passare dalle parole 
agli atti un gran numero di presenti contri- 
buirono con una offerta in denaro. 

La proposta fu unanimemente accolta con 
grande entusiasmo e da quel giorno .s’inizia- 
rono i lavori per realizzare sì bella e tanto 
utile iniziativa, Difatti, dopo circa quattro 
mesi dette i suoi primi segni di vita comin- 
ciando a funzionare di notte tre volte per 
settimana, sotto la direzione didattica del 
compagno Ottavio Tonietti, non tardando 
però, a causa della continua scarsità di mezzi, 
a dover chiudere. Non per questo i compagni 
si disanimarono e lavorando più assiduamente 
di prima, coadiuvati da tutti quelli che le 
loro condizioni glielo permettevano, di meglio 
contribuire a quest'opera grande, la riaprirono 
e questa volta con forze maggiori alle prece- 
denti, sì da funzionare come prima però in 
due quartieri della città. 

Intanto la propaganda seguiva, e i soci 
contribuenti con cinquanta cerfavos al mese 
per dare vita alla scuola aumentavano fino a 
raggiungere i cinquecento, essendovi anche 
varie società operaie che contribuiscono con 
una somma mensile, 

Così fra gli uni e le altre e donazioni di 
altri compagni la scuola diurna é ora un 
fatto compiuto. 

In mezzo a tanta corruzione, a tanto marcio, 
a tanta ipocrisia, la scuola diurna ha aperte 
le sue aule il primo di novembre per com- 
piere la sua opera di risanamento morale, 
alimentando il sentimento di quei fanciulli 
che la frequentano di nude verità, di ra- 
gioni provate e di scienza positiva che li por- 
terà a comprendere il vero valore d-lle cose 
e della vita, per la quale lotteranno al fianco 
nostro, all’ amnientamento totale di questa 
pregiudicata società. La scuola conta con un 
buon numero di alunni, tant’ é vero che il 


urna = 


LA BATTAGLIA 






























mese venturo si apriranno altre due aule; es- 
sendo già stato aperto un concorso di maestri 
e maestre per l’insegnamento razionale, per 
sceglierne uno d’ogni sesso. ll suo programma 
é lo stesso della Scuola Moderna di Barcellona, 
cosi pure il suo materiale scolastico. Ora que- 
sta opera grafide, perché possa aver vita du- 
ratura, é necessario che sia appoggiata da 
tutti coloro che sono nemici di questa società 
— ed é ciò che si spera — e che aspirano a 
un avvenire migliore, e che sia allo stesso 
tempo ovunque imitato l’esempio: perché il 
fondare e dar vita a delle scuole razionaliste é 
l’unica parte delle teorie anarchiche che si 
può mettere in pratica nel seno di questa 
società e che grandemente contribuisce a 
preparare degli ‘uomini per la futura società, 
per l’anarchia. 


| Vita Moderna — 


S. Paolo. 


(CompaGNo) Domenica 13 corrente mi re- 
cai alla LaAPA. I bigotti facevan la festa alla 
Cappellina per spillare, ai poveri gonzi dei 
baiocchi. Io mi credevo che in questo sob- 
borgo, dove ci son tanti sovversivi e picca- 
roliani, che la mascherata dovesse far fiasco, 
ma m’ingannai. 

Invece quale disillusione] La festa aveva 
per iscopo una tombola, e per farla ben riu- 
scire era necessaria una processione con a 
capo la banda del paese, allo scopo di en- 
tusiasmare la popolazione per meglio pelarla. 

Quel che però mi stupì fu nel vedere che 
la banda era composta di socialisti e anche 
di qualche anarchico uno dei quali suonava 
il tamburello; e questa banda, girava tutte 
le strade dietro la processione, con le sue 
verginelle — alcune delle quali figlie di man- 
gia preti — che portavano una vergine di 
legno. 

I compagni di Agua Branca avevano pub- 
blicato un bollettino anticlericale, affissandolo 
ai muri dei due sobborghi, facendo appello 
al buon senso dei lavoratori, per farla finita 
con gli oscurantisti spilla denari, e di non 
comprare le cartelie della tombola. Ma non 
giovò, Nel piazzale della chiesa ci s’era ri- 
versata tutta la popolazione, e tutti con delle 
cartelle in mano aspettavano la fortuna., dai 
preti, 

Io non potei star zitto. Volli parlare con 
l’anarchico del tamburello, per fargli com- 
prendere la sua incoerenza, egli mi disse 
che erano stati costretti a suonare (e come?), 
e per cagion nostra non potevano scapitare, 
rinunziare a un certo guadagno tanti altri 
che non la pensano come noi. Eppoi, prose- 
guì, la festa sarebbe riuscita lo stesso, con 
un’altra banda. E dopo tutto la musica non 
ha partito. il musicista è un mestiere come 
un'altro, ed io la mia parte del danaro la 
impiego nella propaganda », 

A me queste giustificazioni non mi per- 
suadono, sono dei sofismi che non possono 
convincere nessuno. 

Non sarebbe meglio, sopratutto più leale 
riconoscere il proprio errore e non andar, in 
avvenire vicino ai preti, che per combatterli 
e impedir loro di svaligiare la povera gente ? 


Salto d’ Itù 


(FuLMinE)— La fabbrica di tessuti della 
ditta Ottaviano Pereira Mendes e Comp., da 
quasi un mese non funziona, per colpa dello 
stesso proprietario che fa mancare la materia 
prima, per il capricio di vedere le sue pe- 
core, girovagare per le vie della città in ba- 
lia dell’ozio forzato. 

Non contento di questo, l’ insaziabile san 
guisuga, nega di pagare gli operai, e se qual- 
che volta, questi, sottomessi e rispettosi co- 
me sono, ardiscono con preghiere, doman- 
dare il loro avere, per procacciarsi, con que- 
sti denari, un’altra occupazione altrove, questo 
pezzo di birbante gli ricopre d’improperi. 

E a mio modo di vedere, l’onestissimo 
dottore, ha ragione di montare in bestia, ed 
inveire contra i suoi schiavi perchè il pro- 
verbio dice: Chi pecora si fa, il lupo se la 
mangia !! Ed è giustissimo, ascoltatemi: 

L'altro giorno diversi operai si recarono 
dai summenzionato dottore, o per lavorare, 
o per esser pagati dei diversi mesi di lavoro 
fatto, facendoli capire che non potevano stare 
senza lavoro aspettando i suoi comodi, 

Non l’avessero mai fatto! Diventò addi. 
rittura una vipera, maltrattò a diritto e a 
rovescio i malcapitati, e finì esclamando: 

«Denaro non ne ho e neppure lavoro, e se 
voi mi rompete le scatole vi faccio cacciar 
via dalla mia proprietà. 

Bel modo di ragionare e di pagare gli 
operai che è questo, non è vero o compagni ? 

Ma c'è di più ancora. 

lo spettacolo più triste poi è il vedere 
questi morti di fame, rimanere impassibili 
e noncuranti dinanzi a queste orribili pro- 
vocazioni, della prepotenza capitalistica, quasi 
azzarderei di affermare che rappresentano 
delle perfette statue di marmo! 

Non sì muovono ‘affatto, soffrono con la 
più santa rassegnazione, i più atroci dolori 
della miseria e gli orribili stimoli della fame, 
e tra un pater-noster, e un’'ave-maria, sì 
danno pace, fiduciosi di godere nell’al di là, 
tanto quanto sofirono in questa maledetta 
terra. 

Volete delle bestie più perfette di queste? 

Dove trovarne delle uguali ? 

Con questo pacifico greggie, il «valentAo», 
il dissanguatore di piccoli fanciulli, il ladro 
del sudore altrui, può tranquillamente dor- 
mire su sette guanciali, che i sonni non gli 
verranno minimamente disturbati, e potrà a 
suo beneplacito continuare a fare i como- 
dacci suoi, a maltrattare, a multare, a rubare 
e non pagare, (in barba alle leggi) ì poveri 
schiavi; e pacificamente passeggiare per le 
larghe vie di Salto, ed anche quelle della 
vicina Itù in automobile, sen esser mole- 
stato, anzi in contraccambio di tuttociò, sa- Er 3 
lutato e fatto segno ai più rispettosi inchini lo credo di si, e aspetto, salutandovi 
e salamelecchi di tutti gli incoscienti e gli... {UNa franca risposea. Un Compacno, 
imbecilli. —— uri e NERE I — 


Ma fino a quando la durerà questa cue- A A SE: 
cagna Sig. Dottore ? Giornali Anarchici 


I lavoratori vengono ridotti alla schiavitù, 
coll’obbligo di comprare i generi di prima 
necessità alla venda del padrone, che glieli 
fa pagare un prezzo 3 volte superiore a quel- 
lo delle altre vendas, ed i suoi generi sono 
tutti di qualità scadente, dei rifiuti di ma- 
gazzino. Sentite se questo modo di vendere 
sia lucrativo : Il vendeiro Vincenzo Belli ha 
contrattato la fattura dei parallellepipedi da 
lastrico a 808000 il mille, ma lui li paga a 
908000 poiché gli operai essendo costretti 
a far la spesa nella sua venda sono pure co- 
stretti di lasciare tutto il loro salario nelle 
sue mani per pagare il conto del mese. 

E ciò avviene pure a Perùs e a Cotia. 

I lavoratori quando sono in queste parti 
restano prigionieri del padrone. Su per giù 
non vedono mai danari, e quelli che hanno 
famiglia, non avendo mezzi, devono per for- 
za rimanere, fino al giorno che piacerà al- 
l’impreteiro, o che avrà finito i suoi lavori, 
di cacciarli via, senza un soldo ein balia del 
vento. 

Quando verrà il giorno che questi luridi 
schiavisti si appiccheranno agli alberi? 

Per il bene di tanti disgraziati io mi au- 
guro che questo giorno venga presto. 





S. Paulo dos Agudos 


(RAL) Il giorno 30 Novembre mentro 3 la- 
voratori della strada di ferro uscivano dal 
bosco ritornando dalla caccia furono sorpre- 
si in una casa dalla polizziottaglia di Baurù 
che andava, a quanto si dice, in cerca di 
ladri. 

1 soldati violarono il domicilio con questo 
pretesto «che videro in una casa dove c’era 
una donna e dei bambini tre estranei, e ciò 
per loro é innamissibile. 

Il padrone casa rispose loro che in Eu- 
ropa una tal cosa era nei costumi, che i bra- 
siliani facessero pure come loro più piaceva 
ma che lui la porta di casa sua non la chiu- 
deva in faccia agli amici, o ai viandanti. 

Per farla corta poi i soldati arrestarono 
questi tre lavoratori, gli sequestrarono i fu- 
cili e li condussero alle prigione di Baurù. 

In Baurù furono messi sotto chiave, da 
dove ne uscirono per le premure di amici, 


ti arrestare senza motivo li multò di 11%000 
sequestrò loro le munizioni e gli rese i fu- 
cili. 

E poi dite che il Brasile non è la più gran- 
de nazione del mondo! 

Almeno poi un cittadino... non ha libertà 
di pensare come non pensa il chefe politico 
e il parroco, nè di andare tranquillamente 
pei fatti suoi. 

Fate bene operai: siate savi: andate a vo- 
tare, non vi ribellate, che la baracca bor- 
ghese merita proprio di essera rispettata. 


: Jardinopolis 


(Virrorio TaccHii), — Avemmo in questi 
giorni la gradita visita di Ristori che oltre a 
fare 24 nuovi abbonati ha tenuto nel teatro 
della Società operaia una conferer:. sul tema 
<Os grandes problemas davida moderna» la qua- 
le è riuscita (malgrado la pioggia che in quella 
sera cadeva) benissimo, pel grande concorso 
di popolo e per la forma che il conferenziere 
dette al suo dire, Venne rumorosamente ap- 
plaudito quando ricordò il sequestro del fa- 
moso carrino coi capretti che questo prete 
sequestrò al Bignardi, dimostrando che fin- 
chè ci saranno preti tali fatti avremo sempre 
a deplorare e che all'ombra degli altari più 
grosse spogliazioni compiano, questi insotta- 
nati. E al popolo che spetta l'emancipazione 
dalle pastoie religiose che chiudono il passo 
ad ogni progresso sociale e umano. 

Alla fine della conferenza ebbe un’ovazio- 
ne spontanea e continuata. Ristori prima di 
partire mi raccomandò che a nome suo rin- 
graziasgi la Società Operaia per le cortesi at- 
tenzioni nonchè gli amici e abbonati, cosa 
che faccio con questa mia. 





Alla Commissione organizzatrice 
della festa Pro TERRA LIVRE. 


Pare impossibile che ci debba sempre 
toccare di cadere sotio le unghie degli 
strozzini. Sabato sera alla festa, il pub- 
blico fra il quale anch'io fu dal pro- 
prietario del Salone « Eden - Club», 
signor Ascanio Di lorio, indegnamente 
preso per il collo. Ascoltate. Alla fine 
d'ogni atto non poche persone anda- 
rono nel boteguim del Salone per bere 
un po' di birra. Tutti ordinarono birra 
Uniao, che si sa costare in tutti gli 
spacci 700 reis la caraffa, ma nei bo- 
tequins delle feste è uso, o abuso am- 
messo di farla pagare 18000. Il signor 
Ascanio di lorio non si contenta nem- 
meno di questo poichè tolse le etichette 
alle bottiglie di birra «Hamburghesa» 
che costano 400 reis l’una, e le spacciò 
per «Uni&o» facendole pagare 1$000. 
Ora io mi domando se si può più 
vergognosamente derubare il prossimo. 
A Santo Stefano, nell’ergastolo vi sono 
dei banditi più onesti, 

intanto io protesto con tutte le mie 
forze, contro questa ruberia, e mi ri- 
volgo ai compagni organizzatori della 
festa, poiché è loro dovere di non chia- 
mare il publico nei locali dove si svali- 
giano così impudetemente gli operai. 

Non vi pare clie sia il caso di pas- 
sare la parola a tutte le associazioni 
operaie per dichiarare il boicottaggio al 
proprietario del salone Eden - Glub ? 











Cayeiras 


(A. FANTINI.) — Gli operai delle sedrez- 
ras e i caicinaioli sono trattati peggio che 
dei paria delle Indie. Quelli che poi hanno 
famiglia devono restarci attaccati, con la ca- 
tena de’ debiti inevitabili, come tanti forzati. 
L'impreteiro Michele Giannarone è un vero chico, P, O. Box, 1, Barre Vermont (U. S. A.) 
schiavista, prepotente e vigliacco. In questa 4 get 
opera inquisitoriale è degnamente coadiuvatoi Le Révell—-Il Risveglio, quindicinale so- 
da’ suoi due aguzzini, Antonio Beneducci e cialista-anarchico, 6, rue des Savoises, Ge- 
un certo Aurelio. nève, (Svizzera) 

ì 


Il Libertario, giornale anarchico, Casella 
Postale, 10 (Spezia) 


La Protesta Umana, seffimanale anarchico, 
Casella Postale, 1142 (Milano) 


Cronaca Sovversiva, ebdomadario anar- 









ma il delegato, per essersi stupidamente fat- 








Scuola Razionalista 
Rua dos Immigrantes, 195 





Le iscrizioni per i corsi diurni e serali a questa 
scuola hanno luogo tutti i giorni feriali dalle 9 
della mattina alle 9 della sera. 

E’ fatto caldo appello ai genitori a cul preme 
l'istruzione razionale del propri figli di non in- 
dugiare ad iscriverti nella scuola, che col primo 
del prossimo gennaio essa comincierà a funzio- 
nare regolarmente. ‘ 

Oltre al corso elementare in lingua italiana, si 
danno lezioni di lingue portoghese e francese. 


"Almanacco della Rivoluzione" 
per il 1 

A cura del Gruppo anarchico 
LA PROPAGANDA di San Paolo, 
uscira nel prossimo gennaio l'_7/- 
manacco della Rivoluzione per il 
1909. 

L'opera -- alla quale hanno col- 
laborato le migliori penne del mo- 
vimento Libertario d’Europa—con- 
sterà di 100 pagine di testo, sarà 
riccamente illustrata e stampata 
su carta satinata. 

Ogni esemplare costa 500 reis. 

Ai compagni e agli amici rac- 
comandiamo di mandarci al più 
presto le ordinazioni, per regolare 
la tiratura, poiché dopo il mese di 
gennaio non si risponde «di poter 
attendere alle ordinazioni. 

Per regola amministrativa non 
verrà dato corso alle ordinazioni 
non accompagnate dal relativo im- 
porto. 

Indirizzare le richieste al compa- 
gno Tobia Boni, rua Silva Pinto n. |. 
Sao Paulo. 





Si conduce dinanzi al giudice una 
creatura umana, pallida, stanca, sfinita, 
i cui stracci coprono appena la sua 
nudità. «Siete stato incontrato — gli 
dice il giudice — tendendo la mano, 
vi siete coricato nella notte sulla via 
pubblica ». 

La creatura umana spiega, con voce 
spenta, che non ha lavoro o è inca- 
pace di lavorare data la sua avanzata 
età o per trovarsi ammalato, gli è 
necessario o morire o ricorrere dagli 
altri la carità - che senza nessun asilo, 
senza famiglia, senz'amici, è caduto 
svenuto in un canto della via. 

« Senza ricovero! — risponde il giu- 
dice. — La legge prevede questo caso : 
siete in questo concetto colpevole di 
vagabondaggio. Delitto di mendicità 
e di vagabondaggio, tutti e due son 
puniti con la prigione.» 

Ditemi, tuttavia questo è-o non è 
schiavitù? E senza guardare che il 
puro fatto, senza badare al diritto in- 
solentemente violato, però riconosciuto 
chi non preferirebbe (a quella dei no- 
stri giorni) la schiavitù antica. 


RoBpERTO LAMENNAIS. 


“Biblioteca si La Propaganda" 


Opuscoli a 100 reis la dozzina 

AN Eva schiava — 1.° Maggio — Anti- 
clericalismo moderno — La patria lontana 
— Ai giovani — Ad una signora borghese — 
Dopo io sciopero — La patria è il mondo 
— La confessione — I loro delitti — Contro il 
dogma—Neli'ospedale libero —Una tragedia, 


Opuscoli a 50 reis 


Ozio e lavoro — Capitalismo, cristianismo 
e socialismo — La Chiesa e lo Stato — A 
mio fratello contadino — La donna e il mili- 
tarismo — Contro la scuola — Legislazione 
operaia — Non votate — La resistenza ope- 
raia — Umanità e militarismo — I doveri del 
soldato — Teoria della rivoluzione — L'’inter- 
nazionale (parole e musica) — Che cosa è il 
socialismo — Giuoco della Borghesia, 


Opuscoli a 100 reis 


L’Anarchia — Le basi scientifiche dell’A- 
narchia — Canzoniere {edito qui) — L’Immo- 
ralità del matrimonio — Emilio Zola — Carlo 
Pisacane — Le vergogne del confessionale — 
Perchè siamo anarchici — Luisa Michel — 
L'agricoltura — Speculazioni dell’impostura — 
Il diritto all’ozio — Sante Caserio — I delitti 
di Dio — Vittime e pregiudizi — Non mi fido 
del prete— Analisi dell’ideale—Alla conquista 
dell'avvenire (poema) — Religione e patriot- 
tismo — Gli anarchici sono malfattori ? — 
Presso il letto di morte — La medicina ed il 
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proletariato — Il vostro ordine e il nostro 
disordine —- Aspettando il Sole — La ribel- 
lione — L'azione parlamentare — La politica 
parlamentare nel movimento socialista— Eroe 
davvero — Delinquenza e misticismo -gell de- 
mone della donna — Ideali e battaglie — Gli 
anarchici sono socialisti? — La donna e la 
famiglia — Guerra alla guerra — Socialismo 
autoritario e socialismo anarchico—-Basi scien- 
tifiche dell’Anarchia — Il vostro ordine e il 
nostro disordine — Il tradimento riformista— 
Giorgio e Silvio — Diritto all’ozio — L'uomo 
— Ideali delle rivo'uzioni'— Gli anarchici è 
l'articolo 248 — Eroe davvero, 


Opuscoli a 200 reis 


L'Organizzazione operaia e l’Anarchia — 
Le colonne della società — Pagine di storia 
socialista — Libero amore — Amando e com- 
battendo — Canzoniere della rivoluzione — 
Ciò che si fa nelle parrocchie e nei seminari 
— Questioni urgenti — La gabbia — Dio e 
lo Stato — La Soluzione del problema sociale 
— Psicologia della rivoluzione — Il socialismo 
e Mazzini—L’anarchismo popolare— Disegno 
di una storia dell’età dell'oro — Le infamie 
secolari del cattolicismo — Polemiche sulla 
Anarchia — Cos'è la proprietà — 19 ‘Maggio 
Bozzetto — Prim® passo all’ Anarchia — La 
Nostra Utopia —- Evangelo del cescritto —Gli 
Anarchici del movimento Sociale, 


Opuscoli a 300 reis 


Gente onesta (bozzetto) — La caserma 
scuola della nazione. 


Prezzi vari 


La Società morente e l’ Anarchia, reis 1000. 
— Almanacco della Rivoluzione, 1908 (seque- 
strato in Italia) reis 4oo—La Patria di Lor Si- 
gnori 1.200, 








Ai gruppi di propaganda gli opuscoli ven- 
gono ceduti a prezzo di costo, 





(1) La presente lista annulla tutte le altre. 





Non si dà corso alle ordinazioni non ac- 
compagnate dal relativo importo. 


Tutte queste pubblicazioni si trovano pure 
presso il compagno Pietro Zamboni, in Largo 
da Concordia, 4 (Bbraz). 


N. B, — L’Amministrazione del giornale 
e quella del Gruppo « La Propaganda » sono 
due cose ben distinte. 


Inviare le richieste al compagno 


TOBIA BONT 
Rua, Dr. Silva Pinto, N.° 1T— S. PAULO 


Il gruppo «Pensiero e Azione» do- 
vendo dare il vero conto dell’ul- 
tima festa d:ta in beneficìo del 
periodo A Terra Livre, raccomanda 
ai compagni che s’incaricano del- 
la distribuzione dei biglietti, di 
renderne conto al più presto al 
comp. Franc-sco De Paola, in- 
caricato dal gruppo. 

Domenica alle ore 2 pom, al. 
l'uopo avrà luogo una riunione 
all’Avenida Tiradentes, 158. 


IL PENSIERO 


SOCIOLOGIA ARTE e LITTERATURA 
Redattori: Pietro Gori e Luigi Fabbri. 


Per le ragioni dette in una circolare inviata 
ultimamente ai lettori ed abbonati, i sotto- 
scritti rendono noto che la rivista «IL PEN- 
SIERO» dal 1. novembre in poi (in cui uscirà 
in numero doppio) non sarà più ammini- 
strata in Roma dalla vecchia Casa Editrice 
omonima. 

Le difficoltà amministrative ci hanno co- 
stretto a separare le due amministrazioni: 
quella della edizione di libri ed opuscoli, da 
quella della rivista «IL PENSIERO». La se- 
parazione avviene nostro malgrado, in pieno 
accordo di noi due, 

Dunque i compagni ed amici sono avvertiti 
che da oggi in poi per tutto ciò che riguarda 
la rivista «IL PENSIERO», amministrazione 
e redazione, bisogna indirizzarsi a Luigi 
Fabbri, rivista « Il. PENSIERO » IESI 
(Marche). 

Invece per i libri e opuscoli della biblioteca 
della casa editrice, ordinazioni od altro, bi- 
sogna indirrizzarsi esclusivamente alla casa 
editrice, che semplifica così il suo indirizzo: 
Casa Editrice Libraria, Via G. Lanza 108, 
Roma. 








TEMISTOCLE MONTICELLI 
LuiGi FABBRI. 
Pel: 

Iì compagno Luigi Fabbri, partecipa a 
chi € in corrispondenza con lui, di essere 
dal 1, novembre partito da Roma, e di aver 
fissata la sua residenza a lesi nelle Marche, 
Indirizzare corrispondenza a Luigi Fabbri, 
rivista « IL PENSIERO» IESI (Marche). 











Sottoscrizione Pro-Battaglia 


San Paolo ‘ - 

Orchestra Paulista 28 — Giovanni 28—Ma- 
rino 28 — V. Beani 28 — Gino Chiari 185 — 
Nini 2$ — Luigi 18 — Egisto 18— A. Palaia 
18 — Gaetano Zucchi 18 — Peppino 185 — 
Italo 85 — giornali venduti 83. — Totqle 1585. 


Lapa (1) 

Carlo 18 — R. Barone 18 — F. Rettore 1% 
— A. De Santis $6 — Gino $5 — Orefice 85 
—A. Ricchi 85—Ferdinando 85— Giuseppe 86 
— Guglielmo 85 — Beppino 85— F. Romano 
A. Piazza 85 — G. Mazzeo $5. — Totale 886. 

(1) Se per caso vi mancassero delle offerte, 
preghiamo i compagni di reclamare presso Pin- 
caricato della sottoscrizione, che correggeremo. 


Fate leggere “LA BATTAGLIA” 





e FTUTAIPOLOHEO 








